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Rapporto preparato da Richard Ingersoll per il Comune di Reggio Emilia, 2-II-2008 
 

 
 
Ipotesi per un non-luogo 
 
L�attuale cantiere per l�imponente stazione TAV disegnata da Santiago Calatrava a Reggio Emilia 

suscita tante domande: soprattutto a cosa serve una stazione di tale importanza in questo luogo 

dove Ł difficile immaginare una grande affluenza di utenti? La nuova stazione si trova a nord dal 

centro abitato, distante 3km, cioŁ un�ora a piedi dai quartieri  residenziali, dalla vecchia stazione, 

dal centro amministrativo e dai luoghi di lavoro. Inoltre, l�ingresso della stazione verrà 

necessariamente collocato dall�altra parte dell�autostrada A1, un fatto che la separerà ancora di piø 

dal nucleo abitativo. Al momento l�unico segno di sviluppo urbano in questa zona campestre 

rimane la frazione industriale �Mancasale�, assetto  monofunzionale di scarsa qualità.  

Cattedrale nel deserto? 
 

domande intorno alla nuova stazione TAV di 
Reggio Emilia 

La stazione TAV di Reggio Emilia lunga 500 
metri. 
Parcheggio di 8 ettari, per 1000 auto, nessuna 
ipotesi di uso civico o ambientale 



 2

Verranno attivate una linea di metropolitana leggera, sul tracciato dell�attuale linea ferroviaria ACT, 

dalla vecchia stazione alla nuova, e una linea di autobus per portare i viaggiatori direttamente dal 

centro alla TAV. Però, visto l�isolamento, non rest a il dubbio che il mezzo preferito per recarsi in 

stazione sarà piuttosto l�automobile. Perciò Ł stat o proposto un enorme parcheggio, grande 8 

ettari, per ospitare 1.000 vetture.  

Nel suo progetto per la stazione, Calatrava ha proposto di allestire l�ingresso con un vasca d�acqua 

tre volte piø grande di piazza Prampolini nel centro storico. Mentre il vasto parcheggio e la vasca 

dovrebbero servire dal punto di vista formale a impostare meglio la stazione, una tale soluzione 

non può che renderla ancora piø distaccata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Che cosa fare davanti alla stazione TAV? Vasca, piazza, quartiere? 
 
La proposta di collocare una nuova piazza davanti alla stazione TAV, visto il contesto urbano poco 

promettente, sembrerebbe folle, o almeno precoce, se non accompagnato da un� idea di quartiere, 

o addirittura un masterplan per un nuovo centro. Se nei primi anni della sua attività si calcola una 

bassa utenza per la stazione di Reggio, i numeri dovrebbero crescere in modo esponenziale verso 

il 2020. Generalmente le stazioni attirano altre funzioni, in particolare quelle direzionali e 

commerciali. Quindi se le domande di mercato vanno lasciate senza imporre criteri, si può 

aspettare la solita incoerenza progettuale nell�ambito architettonico, simile a quella che si vede 

lungo le strade di allacciamento alle autostrade. Negli ultimi 30 anni, le periferie che sono cresciute 

intorno agli svincoli per il traffico veloce hanno generato edifici di scarsa qualità, isolati ed erme tici 

con grandi parcheggi. Non sono stati capaci di fornire nØ uno luogo pubblico nØ una connettività tra 

gli spazi.  

Non Ł garantito che facendo una piazza alla stazione TAV si ottengano i desiderati obiettivi sociali 

e ambientali. Per far funzionare una piazza c�Ł bisogno di un quartiere che funzioni. In una 

Per queste ragioni il meritevole 

progetto di Calatrava, un edificio 

che avrà una forma accattivante, 

esteso come una lunga 

fisarmonica, promette di 

diventare una vera cattedrale nel 

deserto. Se si procede senza un 

piano per questa zona, con ogni 

probabilità le imprese interessate 

continueranno a produrre una 

periferia becera senza alcun 

richiamo civico. 

Progetto Calatrava per la stazione 
TAV. Estesa come una fisarmonica 
per 500 m 
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situazione tanto frantumata come la zona di Mancasale una piazza non basta. Per fare una piazza 

che funzioni bene, che diventi teatro della vita--un concetto che verrà definito piø avanti--non si 

può contare soltanto sul passaggio di molte persone . Per diventare vitale, una piazza ha bisogno 

di trovarsi dentro uno stretto rapporto tra le cose stabili e le cose effimere. Quindi, una piazza 

senza quartiere sarebbe assurda quanto una stazione dove non si fermano i treni. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Paragone in 
pianta sulla 
scala della 
stazione AV 
e la via 
Emilia 

Siena, Piazza del Campo, 
progetto civico del 14esimo 
secolo 
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Quartiere o periferia? Verso la Slow-TAV  
 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

post-industriale, Ł legato alla strategia di programmare funzioni urbani eterogenee L�operazione ha 

prodotto una nuova realtà, quella dei �colletti bia nchi� dei bureaux. Il programma Euralille 

raccoglieva tra le due stazioni torri direzionali, un grande centro commerciale, centro expo, hotel, 

studentato, fermata della metro e giardini pubblici�e perfino una piazza. 

 

 

Paragone in prospetto sulla scala della stazione AV e la via Emilia 

La situazione di Reggio somiglia a Lille, con il suo 

nuovo quartiere Euralille, costruito negli anni �90. 

In quell�occasione la notizia che Lille era stata 

scelta come l�unica tappa del TGV tra Londra e 

Parigi aveva suscitato un masterplan ambizioso 

per Euralille. Lille Ł un capoluogo di circa 

200.000 abitanti. La nuova stazione di Lille Ł 

stata proposta insieme ad una serie di funzioni 

complementari, soprattutto direzionali, per dare 

un nuovo indirizzo alla base economica della 

città�il suo successo nel stimolare l�evoluzione 

del terziario per uscire da una realtà depressa,  

Il Masterplan di Euralille disegnato da Rem Koolhaas 
nel 1989. La nuova stazione come piattaforma per 
grattacieli, il cuneo per un centro commerciale 
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La nuova stazione di Reggio potrebbe generare un simile programma. Ma probabilmente 

occorrono criteri diversi1. 

 

Visto l�impegno sul piano teorico della eco-sostenibilità del comune di Reggio 2, la creazione di un 

quartiere accanto alla linea TAV dovrebbe dare inoltre la possibilità di realizzare una nuova città 

eco-sostenibile, una città �slow�. Seguendo l�esemp io inglese del quartiere BedZED, o di quello 

tedesco del quartiere Kronsberg a Hannover, si possono coordinare tre aspetti per la Slow-TAV:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
1
 non tanto tentare un prolungamento della città ver so nord, rendendo la zona intorno la stazione AV una sorta di �propaggine� del 

centro, quanto piuttosto realizzare un �nuovo nucleo�, soprattutto in considerazione della doppia barriera (Autostrada A1 e linea AV) che 
spacca inevitabilmente in due il territorio. 
 
2
 In particolare, il protocollo �Ecoabita� e quanto fatto finora in termini di sostenibilità, come emer ge nel Regolamento Edilizio (v. allegato 

al Regolamento Edilizio Comunale, �Architettura Sostenibile. Risparmio e qualità nell�edilizia�. Novem bre 2006. Qui sono anche 
delineati i requisiti per la certificazione energetica e bioecologica degli edifici, oltre agli incentivi in base alla tipologia dell�intervento e 
alla classe energetica). 

Le torri direzionali alzate sul plinto della stazione TGV Veduta sulla piazza di Euralille, l�albergo e il centro 
commerciale 

1) la produzione di energie 

alternative, con pannelli fotovoltaici, 

torri eoliche, e sistemi di biomassa;  

2) modi naturali di conservare le 

risorse, con tetti verdi, riutilizzo delle 

acque piovane per acqua non 

potabile, isolamenti efficienti per una 

buona resa termica; 

 3) l�impegno degli abitanti verso 

scelte meno nocive per l�ambiente, 

dal car-sharing, al riciclaggio, agli 

orti urbani. 
BedZED, un quartiere a sud di Londra per 100 residenze, realizzati con 
altissimi criteri eco-sostenibili, con sistemi attivi e passivi. Progetto di Bill 
Dunster, 1995. Il garage per car-sharing ha solo macchine elettriche 
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Sia l’esempio inglese che quello tedesco hanno dimostrato che è possibile realizzare tutto questo, 

con molta attenzione verso l’energia consumata e da consumare, senza fare sacrifici di comfort e 

finanziari, ma realizzando così degli ottimi affari. 

  

Al momento che verrà inaugurata la stazione TAV, pr evisto per il 2011, cioè tra tre anni, sarà 

troppo tardi per pianificare il contesto . Ci saranno appartamenti per i pendolari che vogliono 

vivere vicino alla stazione? Sono stati programmati negozi, un centro commerciale, ristoranti, loft 

per uffici e laboratori, alberghi ed una nuova struttura espositiva? Come verrà integrata un’ ampia 

offerta di funzioni pubbliche come un anfiteatro polifunzionale, una mediateca, un luogo di culto 

(magari un centro ecumenico per le fedi maggiori)? Sarà allestito il paesaggio con sentieri per 

raggiungere un giardino botanico, gli orti urbani, e il parco fluviale lungo il torrente Rodano?  Alcuni 

di questi elementi programmatici saranno realizzati senza essere programmati da un piano, ma 

con quale risultato? Come la solita periferia? Rischierà di diventare un quartiere dormitorio di 

Milano? Rischierà di diventare un ghetto per nuovi ricchi come Milano II? Sarà una serie di 

contenitori monofunzionali con utilizzo discontinuo (ente fiera, centro commerciale, palazzetto dello 

sport…)? 

 

Il nuovo quartiere Slow-TAV offre i benefici della velocità del treno--un abitante arriva a Milano in 

40 minuti e a Bologna in 20--mentre con un tessuto urbano programmato come un vero quartiere, 

la qualità di vita al livello locale può rimanere “slow”, cioè con la possibilità di trovare l’armonia tra il 

consumo individuale e i bisogni collettivi. La Slow-TAV sarà un quartiere dove si può vivere 

andando a piedi come in un centro storico. Questo quartiere, costruito con il concetto misto di 

“Slow-TAV” potrebbe diventare un luogo capace di “fare piazza” e quindi far vivere un quartiere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il quartiere Kronsberg, costruito tra il 2000 e il 2004 accanto all’Expo di Hannover come dimostrazione di un modo eco-
sostenibile per organizzare le abitazioni e usufruire delle risorse. Attualmente sono 2500 residenze con sistemi attivi e 
passivi per l’energia alternativa ed altri programmi per la conservazione dell’energia e dell’acqua. 


